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il Fatto

IL BOSS
PARLA Scoperto bunker

Era il rifugio
del superkiller

— PALERMO. Improvvisamente,
senza alcun segnale che lo annun-
ciasse, Vito Ganci, avvocato della
famiglia Brusca per venti anni, pe-
nalista affermato che venticinque
anni fa difese perfino Tano Badala-
menti, cassazionista, nato a San
Giuseppe Jato 53 anni fa, viene allo
scoperto e fa rivelazioni clamorose
ma non complete, lancia accuse
ma attende gli eventi, dichiara di te-
mere per la propria vita «considera-
to quel che so» ma di non volere
protezioni perchè i suoi segreti li ha
rivelati «a cinque amici fidati». Gan-
ci dice che l’imputato Giovanni
Brusca - non gli ha ancora revocato
il mandato nonostante la decisione
di affidarsi all’avv. Luigi Li Gotti do-
po la decisione di collaborare - gli
ha confidato alcuni segreti. E lo ha
fatto anche a persone che lo anda-
vano a trovare in carcere. Dice che
Brusca prima della sua latitanza,
prima cioè che la Cassazione con-
fermasse i sei anni e mezzo di car-
cere al mafioso decisi dai giudici
del maxiprocesso d’Appello, «in-
contrò uomini che ora sono ad alti
vertici istituzionali che gli propose-
ro patti scellerati». Dice che in Italia
c’è un apparato che chiamerebbe
di «disservizio palese invece che di
servizio segreto deviato» e che se
questi apparati rispondono a quei
vertici istituzionali che «usano la
giustizia per fini contrari a quelli
della legge» lui potrebbe essere in
pericolo. E aggiunge che Brusca
non è un pentito ma «unoche vuole
fare chiarezza che può riscrivere
parte delle storie giudiziarie cono-
sciute». Sul “Messaggero” di ieri
Ganci in un’intervista esprime le
sue preoccupazioni. Poi viene in-
tervistato da Tv e agenzie di stam-
pa. E così la procura di Palermo nel
sabato d’agosto si muove. Il procu-
ratore Gian Carlo Caselli è nel pro-
prio ufficio. Entra ed esce da lì il so-
stituto Antonino Ingroia. In mano
hanno la copia dell’intervista al
quotidiano. Poi si procureranno le
notizie delle agenzie. Molto presto
potrebbero interrogare Ganci co-
me persona informata sui fatti. Il le-
gale che oltre a Giovanni difende
Bernardo, Enzo ed Emanuele Bru-
scaèaRoma,nella suavilla.

Avvocato lei teme di essere ucciso
da quelli che lei definisce «disser-
vizi palesi».Perchè?

Bisogna vedere in che mani sono
questi cosiddetti servizi segreti. Se
sono nelle mani delle persone di
cui parla Brusca chiaramente san-
no che io so. Io dico loro: signori
miei guardate che queste cose le
ho dette a cinque persone fidate e
segrete e se mi accadesse qualcosa
loro sanno la ragione. A loro ho
dettoquel chemiha riferitoBrusca.

Ma queste persone di «altissimo li-
vello istituzionale» chi sono?

Sono quattro persone di cui non
posso dir nulla. Alcune sono di al-
tissimo livello. Alcune sono sulla
cresta dell’onda, altre sono ormai
dimenticate. Appartengono a di-
versi partiti perchè quando Brusca
li ha incontrati il Centrodestra ed il
Centrosinistra non c’erano. Era il
dicembre del ‘91. Prima che la Cas-
sazione si esprimesse sul maxipro-

cesso d’appello. Brusca non era la-
titante.

Ma non può dire a quali partiti ap-
partengonoquestepersone?

No. Le vicende di cui mi ha parlato
Brusca sono di grossa rilevanza. In-
dagareè lavorodialtri.

In quegli incontri cosa sarebbe av-
venuto?

Questi personaggi avrebbero pro-
posto degli scambi tra la mafia e lo
Stato, un interscambio di favori.
Contro la legge, contro le istituzio-
ni.

Ma Brusca ha detto ai magistrati
ciò cheha dettoa lei?

Ritengo al 99per cento che loabbia
fatto.

La Procura palermitana molto
probabilmente vorrà interrogar-
la...

Io non potrò dire nulla di più di ciò
che ho detto pubblicamente. È
chiaro che se le cose che so, quan-

do saranno depositati gli atti ed i
verbali che riguardano Giovanni
Brusca, non saranno riportate allo-
ra dovrò togliermi la toga e metter-
mi la veste di testimone, sempre
che il consiglio dell’ordine mi sciol-
ga dal vincolo del segreto profes-
sionale.

Ma lei perchè è venuto alla scoper-
to?

Fino al giorno in cui la notizia della
collaborazione di Brusca è stata
confermata sono stato zitto. Poi ho
sentito la conferma in Tv dalla boc-
ca del procuratore Vigna. Nel mo-
mento in cui la notizia è stata data
ho sentito il dovere di accennare a
quello che so in modo tale che tutti
sappiano che su queste non do-
vranno giocare. Ciò comporta nu-
merosissimi rischi per me. Ma sono
dispostoa tutto.

L’avv. Li Gotti, nuovo difensore di
Brusca, dice che il nuovo collabo-

ratore era schiacciato dal peso di
accuse ingiuste. Per questo si è
pentito...

Non posso entrare nelle scelte che
fa Li Gotti. Lui ha detto che Brusca
ha cominciato a parlare il 26 luglio
e in tv ha detto il 12 agosto. Non è
vero. Brusca ha cominciato a parla-
re prima. A me quelle cose le ha
dette molto prima e non nel rap-
porto tra avvocato e cliente perchè
mi ha detto pure chealcuni soggetti
lo andavano a trovare in carcere e a
loro stava raccontando queste co-
se: siamo nel giugno scorso. Non
mi risulta che tra quelle persone ci
fossero dei magistrati. Se ci fossero
stati ci doveva essere anche un av-
vocato. Certe cose si possono fare
se non c’è il magistrato. Forse qual-
cuno avrà autorizzato ma non so
chi. Mi ha raccontato bugie? Non
c’è alcun motivo perchè lo facesse.
Brusca vuole fare chiarezza sualcu-
nevicende.

Avvocato ma se qualcuno l’accu-
sasse di voler creare polveroni, di
voler mettere le mani avanti per-
chè preoccupato da rivelazioni
contro di lei che potrebbero veni-
re da Giovanni Brusca stesso, cosa
risponderebbe?

Brusca oaltri non possonoaccusar-
mi. Ho la coscienza assolutamente
tranquilla. Se poi c’è qualcun altro
che vuole crearmi problemi attra-
verso pentiti diversi, allora è un al-
trodiscorso.

Uno «sfottò»
e un’offesa
per il boss
che si è pentito

DAL NOSTRO INVIATO

ENRICO FIERRO— SAN CIPIRELLO (Palermo). Arnaldo La Barbera, questore
di Palermo, non vuole entrare nelle polemiche sul penti-
mento vero o falso di Giovanni Brusca. Non gli interessano
e lo dice a chiare lettere, per lui quelle dell’ex braccio de-
stro di Riina arrestato a maggio, sono «dichiarazioni spon-
tanee di un imputato di reato connesso», che per il monen-
to hanno portato al ritrovamento di un bunker. Un covo a
disposizione del clan superattrezzato, ben mimetizzato nel
cuore della campagna che da San Cipirello, uno dei paesi-
ni del «mandamento» di Brusca, portaaPartinico. Lohanno
scoperto ieri gli uomini della «Mobile» di Palermo nella casa
di campagna del suocero di Giuseppe Monticciolo, pentito
dimafia, edexcolonnellodiGiovanniBrusca.

Il covo

L’operazione, scattata in gran segreto nella serata di ve-
nerdì, aveva fatto pensare in un primo momento al ritrova-
mento di una delle tante fosse comuni che la mafia utilizza
per far sparire le vittime della lupara bianca. Ad insospettire
i cronisti presenti a San Giuseppe Jato, la presenza nel cor-
teo delle volanti della polizia, di alcune ruspe. Servivano a
portare alla luce quello che poi si è rivelato un vero e pro-
prio bunker sotterraneo dotato di tutte le comodità. Un co-
vo ben mimetizzato. Senza le indicazionidi Brusca, cheevi-
dentemente lo aveva frequentato in uno dei tanti summit
con i colonnelli del suo mandamento, i poliziotti avrebbero
faticato a trovare finanche la porta d’ingresso. Era mimetiz-
zata alla perfezione, nascosta da un vaso di cemento che
ospita una grossa palma. E‘ solo il primo ostacolo all’in-
gresso del covo. Per poter entrare, infatti, gli agenti hanno

dovuto prima spostare un blocco
di cemento armato spesso mezzo
metro, e poi liberarsi di una lastra
di acciaio di due centimetri. Una
porta inaccessibile, per violarla,
sono state necessarie dodici ore di
lavoro. Monticciolo, promettente
picciotto di Brusca, che ha contri-
buito a fare luce sul barbaro omi-
cidio del piccolo Di Matteo, è un
esperto di bunker. Fu lui, infatti, a
permettere pochi mesi fa di sco-
prire il covo dove Bruca conserva-
va uno dei supoi micidiali arsenali
pieni di pistole, mitra e micidiali
bazooka. Bravissimo nel raccon-
tare l’esistenza dei bunker del suo
ex capo, il pentito, però, aveva di-
menticato di parlare del suo per-
sonalissimo e attrezzatissimo co-
vo. Forse un vuoto di memoria.
Quando dettava legge nel manda-
mento di San Giuseppe Jato, Pep-
pe Monticciolo aveva fatto le cose
proprio in grande. Il suo bunker ri-
corda quello dove Hitler passò le
sue ultime ore con i suoi fedelissi-
mi.

Gli scavi

Per aprire la pesantisima porta,
il pentito si era fatto costruire un
sofisticato meccanismo azionato
da un telecomando, che permet-
teva alla lastra di cemento armato
e acciaio di scivolare comoda-
mente su due binari. Un’apertura
rapida per coprire fughe precipi-
tose, che porta in una prima stan-
zetta di tre metri quadrati, alta un
metro e ottanta. Da qui parte un
cunicolo in acciaio di una cin-
quantina di metri che porta in un
altro locale. Una stanza dotata di
servizi igienici e nella quale i poli-
ziotti hanno trovato solo un mate-
rassino da spiaggia. Un covo «fred-
do», quindi, che gli uomini del
clan Brusca non usavano da tem-
po. Gli agenti _ gli scavi continue-
ranno ancora oggi _ non hanno
trovatoarmi, némunizioni. - E.F.

«GiovanniBrusca si pentì adiciotto
carati».Quella scritta suunmuro
malandatodi unacasadi San
Cipirello, e che ieri campeggiava
sulleprimepaginedei quotidiani, è
unaltro segnale inquietantenella
stranavicendadel pentimentodi
GiovanniBrusca. Èuno sfottò, una
presa ingiro, diconoalcuni. Lo sfottò
adunexcapo, lapresa ingirodel
”verru”, finoapochi giorni fa
temutissimocapo-mandamentodi
SanGiuseppe Jato. Inpratica, è il
messaggiodei denigratori, Brusca, il
maiale, si è trasformato in coniglio,
spaventato. Quel graffito, quindi,
rappresenta la sanzionedella
definitivaperditadi poterediBrusca
edei suoi.Oppure, diconoaltri,
quella scritta èunmessaggio
sull’autenticitàdel pentimento.
Troppo ingenuacomeanalisi. Per
dimostrarsi credibile Bruscadeve
scriveree firmarebenaltri testi. LascrittacomparsavenerdìaSanCipirello.Sopra, l’avvocatoVitoGanci,difensorediGiovanniBrusca MikePalazzotto/Ansa

«Politici collusi con Brusca»
L’ex difensore Ganci: «Temo per la mia vita»
L’avvocato Vito Ganci, difensore di Giovanni Brusca, rivela:
«Il mio cliente mi ha parlato di incontri con alti vertici istitu-
zionali. Gli hanno proposto uno scambio di favori. Contro
la legge». Il legale, che non è stato revocato dal mafioso
pentito, dice di temere per la propria vita: «Ho detto quello
che sapevo a cinque miei fidati amici. Se i disservizi palesi
sono in mano a quelle persone di cui parla Brusca corro
dei rischi». La procura palermitana lo ascolterà.

RUGGERO FARKAS

Vigna: «Scindere
protezione e benefici
per i collaboratori»
Ilmininstrodell’internoGiorgioNapolitano in
un’intervistaalCorrieredella serahaaffermato
che«il fenomenodelpentitismodeveessere
oggettodiun’aggiornataanalisi ediscussione
anche in sedepoliticaper le dimensioni cheha
ormai assuntoe i complessi problemiche
presenta».Apropositodeibenefini di leggeper i
collaboratori di giustizia, i pentiti, ha sostenuto
che«èunaquestionecertamente seriaedelicata.
Il problemaèquale tipodibenficioaccordaree
qualeprogrammadiprotezione,nonescludendo
dipoterlo revocare».

SulCasoBruscaè intervenutoanche il sindaco
diPalermo, LeolucaOrlando: «Il pentimentodi
Brusca -hadetto - si potrà considerare tale solo
sepermetteràdi far luce su retroscenaancora

inediti. L’importantenonèdunque il resoconto, anchese
veritiero, delladinamicadell’omicidiodi TizioodiCaio, se
questononpromettedi aprirealtri scenari.Occorredunque
valutare ladimensionedelle rivelazioni, in considerazionedel
ruolopreminentedi capo svoltodaBrusca.

Il Procuratoredi Firenze,Pier LuigiVigna, inun’intervistaa
ItaliaRadioè tornato sulledichiarazionidiNapolitano
affermando: «Stiamoriflettendo inmolti. Attualmentec’è
questomeccanismoper l’ammissionealprogrammadi
protezione,manessunoha fatto richiestedelgenereper
Brusca, chedeterminadei vantaggi sotto il profilopenale».
Vignahadettoche«si sta riflettendosenonsianodascindere i
duemomenti: quelloprotettivo, da riservarealla
commissione istituita al servizio centralediprotezione, e
l’altrodeibenefici daassegnareesclusivamentealla
magistraturadi sorveglianza».

LO SCENARIO La sortita dell’avvocato Vito Ganci e gli assalti a un’inchiesta difficile

Uno strano caso tra voci pilotate e veleni
— ROMA. Il caso Brusca ha parto-
rito il caso Ganci. Fino ad ieri, il di-
battito verteva sulla qualità e l’au-
tenticità delle dichiarazioni che il
boss di San Giuseppe Jato sta ren-
dendo ai magistrati di Caltanisset-
ta, Firenze e Palermo. Da ieri, verte
anche sulle «rivelazioni» che Gio-
vanni Brusca avrebbe fatto all’av-
vocato Vito Ganci, 53 anni, suo di-
fensore prima del «pentimento».
La vicenda, già intricata, rischia di
diventare labirintica. E i labirinti, a
Palermo, hanno pareti che stillano
veleno.

Indiscrezioni e smentite

Si dovrebbe partire dai fatti.Ma i
fatti sono stati travolti dalle voci
più o meno pilotate, dai suggeri-
menti confusi e dalle polemiche
pretestuose. Giovedì sera, prima
ancora che le agenzie di stampa
battessero la notizia del «penti-
mento» di Brusca, ecco un fiorire,
un esplodere di indiscrezioni: il
boss ha fatto nomi eccellenti, sta
parlando di politici e magistrati, è

un uragano, un terremoto... L’av-
vocato Li Gotti, nuovo difensore
del «pentito», raggiunto telefonica-
mente nella notte, smentisce.
Smentiscono i magistrati antima-
fia. No, dicono ufficialmente
(dunque assumendosi la respon-
sabilità della smentita) tutte le
fonti, Brusca finora non ha fatto ri-
velazioni clamorose, non ha par-
lato dei rapporti mafia-politica,
questa è una montatura, un polve-
rone.

Venerdì sera, altra indiscrezio-

ne-bomba: il boss avrebbe dettoai
magistrati di non sapere nulla di
Andreotti. Vero, falso? Non si sa.
L’unica cosa chiara è che, ieri, gli
inquirenti hanno smentito. E l’av-
vocato Ligotti: «È una bufala. Il ca-
pitolo mafia-politica non è stato
ancoraaffrontato».

Dopo ventiquattr’ore, l’impres-
sione è già netta: qualcuno sta cer-
cando di avvelenare un’inchiesta
difficile e complicata. Sta cercan-
do di minare la strada sulla quale
procedono gli inquirenti. Loro, i

magistrati, continuano a dire che,
per il momento, Giovanni Brusca
è soltanto un boss che ha chiesto
di rendere alcune dichiarazioni.
Che il lavoro è appena comincia-
to, che si stanno effettuando le pri-
me verifiche. Non possono e non
vogliono parlare di «pentimento».
Troppo presto. Invitano alla cau-
tela, s’impongono e suggeriscono
prudenza: attenti alle «polpette av-
velenate», avvertono.

L’agone, già caldo, ieri è diven-
tato rovente. In un’intervista al
Messaggero, Vito Ganci, origina-
rio di San Giuseppe Jato, difen-
sore di imputati di mafia, avvo-
cato storico dei Brusca, vola al-
tissimo: «Io so perfettamente
quello che Giovanni Brusca ha
raccontato. So che ha parlato di
suoi incontri con personaggi di
primo piano delle istituzioni per
creare cose incredibili e destabi-
lizzanti per il Paese». Domanda:
dunque è vero, Brusca fa nomi
di politici e magistrati collusi
con la mafia? «Non posso dire

nulla delle sue dichiarazioni, ma
questo è il quadro». Si noti il pa-
radosso: l’avvocato rivela le rive-
lazioni del boss e subito dopo
aggiunge «non posso dire nulla
delle sue dichiarazioni». Altra
domanda: quali sono gli schie-
ramenti politici coinvolti? «Tutti,
senza distinzione». Gli uomini
delle istituzioni incontrati da
Brusca sono personaggi ancora
in primo piano? «Direi proprio di
sì». Il legale fa capire che le pa-
role di Brusca sarebbero state
già verbalizzate dai magistrati.

Una bomba, no? L’intervista
suscita clamore. E Vito Ganci,
nel corso della giornata, rilascia
altre dichiarazioni. Dice di sen-
tirsi in pericolo, custodisce se-
greti troppo importanti: «Vivia-
mo in un Paese nel quale da
venti o quarant’anni accadono
episodi oscuri, un Paese nel
quale c’è un apparato che io
chiamerei di disservizio palese
piuttosto che servizio segreto de-
viato e quindi può esserci la

preoccupazione anche per la
propria incolumità». Per evitare
brutte sorprese, l’avvocato ha
«confidato i racconti di Brusca a
cinque persone, le sole di cui mi
fidi ciecamente... Se dovesse
succedere qualcosa, queste per-
sone saranno in grado di capire
il perché». E ancora: «Brusca mi
ha detto che la vicenda Andreot-
ti è tutta una montatura».

Il processo Andreotti

Situazione imbarazzante. Gan-
ci dice in un’intervista ciò che sug-
gerivano le indiscrezioni di giove-
dì sera: le rivelazioni di Brusca so-
no clamorose, personalità istitu-
zionali, nomi di politici e magistra-
ti... Il problema è che quelle indi-
screzioni sono state smentite dagli
inquirenti. La conseguenza rischia
di essere paradossale: l’avvocato
smentisce la smentita? Non pro-
prio. Perché, nelle dichiarazioni ri-
lasciate dopo l’intervista, Ganci
manifesta un dubbio: «Allo stato,
non sono in grado di sapere se

quanto a me comunicato da Gio-
vanni Brusca sia stato riferito e se,
nel caso, verbalizzato dai magi-
strati». Verbalizzazione che, venti-
quattr’ore prima, aveva dato per
scontata.

Il labirinto. Andreotti è sotto
processo per mafia, e l’avvocato
Vito Ganci rivela che, secondo
Brusca, il senatore è vittima di un
complotto. Brusca sta rendendo
dichiarazioni ai magistrati, e l’av-
vocato Vito Ganci rende noto ciò
che, se non ha ancora detto, il
«collaboratore» prima o poi dirà.
La procura di Palermo indaga sui
rapporti mafia-politica, e l’avvoca-
to Vito Ganci spiega che, stando ai
racconti di Brusca, le cose non so-
no così come appaiono, che l’im-
magine e la sostanza non coinci-
dono, che, insomma, forse biso-
gnerà ricominciaredacapo...

I paradossi si sprecano. Un altro
problema, per i magistrati antima-
fia: già assediati da polemiche pe-
lose, permanentemente nel miri-
nodeiboss.

I paradossi del caso Brusca. L’avvocato Vito Ganci rivela - o
anticipa - in un’intervista ciò che il boss avrebbe detto - o
dirà - ai magistrati. E aggiunge: «Sono fatti di portata enor-
me... Temo per la mia incolumità». Una sortita bizzarra.
Che rende ancora più difficili le indagini delle procure di
Caltanissetta, Firenze e Palermo. Una vicenda, quella del
«pentimento» di Brusca, segnata da strane indiscrezioni, vo-
ci più o meno pilotate e veleni.

GIAMPAOLO TUCCI


